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La Val del Leno: amhiente, vegetazione, 
proposte di tutela e di valorizzazione 

IlItrodllziolle 

Questo lavoro si propone di dare un 
primo contributo alla conoscenza della 
flora e della vegetazione della Val del 
Leno, laterale della Val di Daone, ai limi­
ti del Parco Naturale Adamello Brenta. 

Quanto qui descritto è parte integran­
te di un lavoro più ampio finalizzato a 
fornire nuove chiavi di interpretazione 
ed utilizzo dei dati ecologico-staziona li 
ed ambientali ai fini della gestione e pia­
nificazione del territorio forestale. 

In questa sede si affronta esclusiva­
mente l'aspetto vegetazionale, riman­
dando ad altri lavori in corso di pubbli­
cazione (Museo di Scienze Naturali di 
Trento, Acta Biologica; ISAFA, Quaderni 
dell'Istituto) la parte di analisi dettaglia­
ta delle tipologie forestali e di tratta­
mento dei dati. 

Le notizie storiche e tecnico selvicol­
turali sono state tratte dai Piani di Asse­
stamento Forestale del Comune di 
Bersone, redatti per la zona dal 1964 ed 
attualmente alla terza revisione, ed uti­
lizzando foto aeree relative alle annate 
1954,1973,1980,1983 e 1989. 

I rilievi eseguiti in campo, supportati 
dai dati e dalle informazioni raccolte tra­
mite gli strumenti pianificatori soprain­
dicati, hanno consentito di suddividere 
la zona in aree omogenee corrispondenti 
ai diversi ambienti. Per la parte boschiva 
si è fatto uso delle tipologie forestali 
considerate un valido strumento di in­
quadramento vegetazionale ed in grado 
di fornire informazioni importanti sulla 
natura dell'ambiente. 

IlIqlladramellto geomorfologico e climatico 

L:area oggetto dello studio è una valle 
pensile di origine glaciale con orienta­
mento eia Ovest-Sud Ovest ad Est-Nord 
Est, che si innesta sulla Val di Daone al­
l'altezza del lago di Malga Boazzo; è rac­
chiusa tra il monte Re di Castello (2891 
m), la Conca del Gellino, i monti Listino 
(2746 m), Blumone (2566 m), del Gelo 
(2623 m) e Boazzolo (2561 m). 

il substrato geologico dell'intera valle 
è costituito essenzialmente da tonalite, 
a tratti sostituita da roccia di origine me­
tamorfica con affioramenti discontinui 
di calcare conchiglifero e di strati di mar­
mo dissestati (Malga Gelo); alcune zone 
sono coperte da materiale morenico. 

La valle presenta una tipica forma ad 
«U», con pareti tagliate da tovi, fossi e 
cascate che diventano progressivamente 
sempre più ripide dal centro della valle e 
con l'aumentare della quota. 

Distribuite lungo la sinistra orografica 
sono individuabili tre prese d'acqua, co­
struite dall'Enel negli anni '50-'60 per rifor­
nire i laghi artificiali di Bissina e Boazzo. 

Nell'ultimo tratto la valle si apre nella 
conca di Malga Gellino (2082 m) e termi­
na in quella di Malga Gelo (1867 m). Tali 
malghe erano sfruttate in passato per la 
monticazione dei bovini e più recente~ 
mente di ovini, sfruttamento che è anda­
to progressivamente diminuendo fino a 
ridursi all'uso sottocaricato della sola 
Malga Gelo. 

Data l'ubicazione della valle, la man­
canza di viabilità forestale e la difficile 
percorribilità della maggior parte delle 7 
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aree boscate, essa è stata soggetta a 
scarse utilizzazioni forestali e l'impatto 
antropico si è per lo più concentrato sul 
pascolo, sulla caccia e sulla raccolta dei 
prodotti secondari del bosco. 

I diagrammi termopluviometrici, ela­
borati con i dati delle stazioni di Bissina 
e Boazzo, indicano un clima di tipo tem­
perato freddo continentale ai limiti della 
subcontinentalità, con forti escursioni 
termiche, piovosità media intorno ai 
1500 mm annui concentrata per lo più 
fra aprile e novembre, con picchi prima­
verili-estivi. 

La copertura nevosa, consistente nel 
periodo invernale, permane fino alla pri­
mavera inoltrata ed è causa di frequenti 
e ripetuti fenomeni valanghivi favoriti 
dalle forme scoscese della valle. 

Materiali e metodi 

Lo studio della zona in oggetto e la 
raccolta dei dati sono stati articolati in 
fasi successive: 
l) raccolta a tavolino di tutte le informa­

zioni (storiche, cartografiche, climati­
che, vegetazionali e selvicolturali) ne­
cessarie per un inquadramento preli­
minare della situazione; 

2) studio in campo della zona e verifica 
dei dati precedentemente raccolti per 
l'individuazione di aree omogenee e 
per la suddivisione della superficie in 
ambienti su cui in seguito effettuare i 
rilievi; 

3) strutturazione di una scheda per la 
raccolta dei dati suddivisa in due par­
ti: caratteri stazionai i di facile defini­
zione sul terreno (altitudine, inclina­
zione, esposizione, ecc.) e rilievo flori­
stico. Quest'ultimo è stato realizzato 
secondo il metodo Braun-Blanquet, 
con indicazione della percentuale sti­
mata a vista del binomio copertura­
frequenza delle diverse specie suddi­
vise per piani di vegetazione. La su­
perficie da rilevare è stata calcolata 
seguendo il pricipio del «Minimo 
areale», che consiste nella ricerca del­
,'area minima in cui un'associazione 
si sviluppa in modo completo. Nella 

scelta delle zone sono state evitate si­
tuazioni di ecotono o con elevata ete­
rogeneità; 

4) elaborazione dei dati vegetazionali con 
metodi numerici consistenti nella co­
struzione di matrici di somiglianza con 
l'uso di indici di similitudine e nella 
Cluster Analysis. 
Linterpretazione dei dati si è basata 

su valutazioni fitosociologiche di base 
che, unite a considerazioni ecologico­
stazionali, hanno permesso di verificare 
e porre in rilievo i legami tra le diverse 
tipologie definite in campo; è stato inol­
tre possibile mettere in evidenza le ten­
denze dinamiche tra i diversi ambienti 
ed i passaggi a stadi successivi all'inter­
no di una serie di vegetazione. 

IlIquadramento vegetazionale 

Larea rilevata interessa la superficie 
della Val del Leno ricadente nel Piano 
Economico del Comune di Bersone fino 
ad un'altitudine di circa 1700 metri, che 
corrisponde al limite superiore del bo­
sco. Non sono state prese in considera­
zione le zone di alta quota, perché prive 
di vegetazione forestale, in quanto non 
rientranti negli scopi dello studio. 

Lanalisi delle foto aeree e le uscite in 
campo hanno permesso di definire alcu­
ne tipologie d'ambiente, verificarne lo 
sviluppo nel tempo e le tendenze evo­
lutive. 

La presenza nella valle di uno scarso 
afflusso turistico, per lo più limitato ai 
mesi centrali estivi (luglio ed agosto). ha 
consentito lo sviluppo di situazioni ve­
getazionali molto diversificate e partico­
lari. La valle è inoltre interessante per le 
dinamiche legate al manifestarsi di 
eventi distruttivi quali frane e slavine. 
Queste ultime si verificano con frequen­
za tale da determinare la formazione di 
associazioni arbustive stabili o soggette 
ad evoluzioni cicliche costanti, che co­
munque raggiungono come massimo 
stadio di sviluppo la formazione di arbu­
steti appartenenti all'All1etum viridis. 

Il variare del limite del bosco in corri-
spondenza delle zone di ex-pascolo, di 9 



Foto I - Panoramica sulla Val del Leno 

IO Foto 2 - Aspetto del bosco in evoluzione presso la malga Leno. 



fondovalle e lungo i canaloni di valanga, 
è stato in particolar modo evidenziato 
dalle foto aeree che hanno permesso di 
verificare la graduale espansione del bo­
sco secondo una struttura a gruppi tipi­
ca della ricolonizzazione alle alte quote. 

Durante lo svolgimento dei rilievi 
f10ristici sono state individuate due spe­
cie di particolare interesse: Gnliwl1 rolWl­
difoli1<i11 L. <' Pi111'S cembra L. (CrOLLI & RO,IIA­

GNONI 1994); per il Gnlilml rotwldi[oli1<i11 L. 
si tratta della sesta segnalazione in Tren­
tina-Alto Adige, mentre per il Pil11<S 
remlnn L. si tratta della segnalazione più 
sud-occidentale. 

La descrizione seguente riguarda cin­
que raggruppamenti vegetazionali scelti 
in base alle caratteristiche dell'ambiente 
ed all'estensione: pece eta subalpina, 
arbusteti, zone umide, zone antropizzate 
ed ambienti ripariali. 

Un'analisi di dettaglio della vegetazio­
ne della valle avrebbe portato natural­
mente ad una distinzione più articolata, 
che esulava però dai fini preposti. 

Pecce/n su{Jnlpil1{l 

Le formazioni boschive della valle 
sono state ricondotte, in base ai risultati 
del rilievo floristico ed ai fattori edafo­
climatici, all'Hol1lOgy11O-Piceet1<i11 di Zukrigl, 
che corrisponde alla pecceta subalpina 
tipica dei suoli silicatici o decalcificati. 
Ouesta tipologia è stata ulteriormente 
suddivisa in tre varianti, necessarie ad 
indicare la variabilità dei parametri eco­
logico-stazionali e dello strato erbaceo 
di questi popolamenti. 

Sui versanti della destra orografica la 
pecceta rientra nella variante «felcetosa», 
caratterizzata da maggiore discontinuità e 
minore sviluppo in altitudine; il sotto­
bosco è ricco di specie, ma tra tutte do­
minano le felci che raggiungono altez­
ze notevoli tanto da formare spesso uno 
strato medio ricoprente le altre specie 
erbacee. Numerose le radure in fase si 
ricoprimento, corrispondenti general­
mente a zone di impluvio: qui trovano di­
mora specie arbustive generalmente rare 
nelle peccete subalpine come LOl1irera 
wen<lea e l1igra, Rl1lms idae1<s, Sorlms 011C11-
pnria ed alcune specie nemorali come 

Adel1osly!cs (lllinriae, Cicervilll Illpil11l <' Acllill"" 
i11acroplrylla che in bosco difficilmente rie­
scono a svilupparsi a causa dello strato 
continuo di felci quali Atl1yri1<111 [ilix-fei11il1a, 
Dryopl<,ris dilllllllll, Dryopteris [ilix-lIl1lS, Gyll1-
11OWrpi1<1I1 dryopl<,ris e Cystopteris fragilis. 

Le peccete della sinistra orografica 
sono state classificate nella variante 
«mirtilletosa» per l'abbondanza di mir­
tillo nero e rosso che ricoprono con i 
muschi i grossi massi della parte basale 
del versante. Caratteristica è la morfo­
logia del terreno, che presenta zone 
impercorribili a causa delle discon­
tinuità e dei buchi del suolo e tra masso 
e masso; frequenti, oltre ai mirtilli, sono 
Oxalis acelosella, MOI1<,ses wli[lora, Dryopleris 
di/Illllia e CIllall1agroslis villosll. Nelle zone 
più aperte e più secche risulta più ab­
bondante il mirtillo rosso accompagnato 
talvolta da Eriw 11erl,acea. 

La variante ad «Aposeris» domina il 
fondovalle dove maggiore è stato il cal­
pestio legato al pascolamento, anche se 
non è disprezzabile l'effetto dell'afflusso 
turistico dei mesi estivi. 

Come indicato dallo stesso L,'SEN 
(1992). questa variante non presenta spe­
cie tipiche, ma si caratterizza per l'elevata 
diffusione di Aposcris [oelida, talora accom­
pagnata da altre specie derivanti da cal­
pestio o disturbo antropico come Homli-
111011 pyrel1aicli/l1, Plmrlago media, RIlIl101Wlus 
repe11s. Nelle zone più riparate possono 
svilupparsi ancora elementi del sotto­
bosco di pecceta subalpina ed è possibile 
trovare MOl1cses lmi[lom, HOl!1ogYl1e alpi1w, 
Lislem cordata, Ortllilia seCli/ula. 

In generale le peccete clelia valle sono 
molto irregolari, a tratti invecchiate, con 
numerosi soggetti schiantati a terra e 
con substrato estremamente accidenta­
to, formato da massi affioranti talora di 
notevoli dimensioni. Un carattere comu­
ne è l'irregolarità della copertura e della 
distribuzione degli alberi e la presenza 
di numerose chiarie anche cii scarsa 
estensione. Tale irregolarità non risulta 
visibile dall'esterno, per cui ad un primo 
esame, osservate da punti panoramici, 
appaiono ricche di provvigione, con co­
pertura continua e paracoetanee. 

Il dinamismo vegetazionale è reso 
particolarmente evidente da una serie cii Il 



rilievi distintisi anche nell'elaborazione 
numerica dei dati floristici: questo grup­
po è stato definito come «bosco in evo­
luzione») per chiarire la sua posizione ri­
spetto alle formazioni boschive vere e 
proprie e per dargli maggiore significato 
in termini evolutivi. 

La struttura è quella di un popola­
mento forestale insediatosi in zone di 
ex-pascolo o su superfici percorse da 
slavi ne, sulle quali si è potuto verificare 
il graduale passaggio dall'arbusteto al 
bosco. La copertura è tuttora estrema­
mente discontinua e questo influisce 
sulla composizione dello strato erbaceo 
ricco di specie che risultano di diversi 
ambienti (prato, arbusteto, bosco). Vi si 
trovano infatti a convivere Campal1lda 
scllel/clizcri, Clwcropllylll/m villnrsii, Epilo!>il<l11 
alpestre, Eup(lrasia ros/(wviajJ{/, GemniulJ1 
sylvaliCl<I11, Lafnlr/lIWI alpi11 11111 , LI/wla 11ivca, 
Oxalis acclosclla, RI/!>rrs idacl/s, Vacci11ilWI 
l11yrtilll/s c Vvitis-idacrl, Viola !>iflora, solo per 
citare alcune delle specie presenti nei ri­
lievi effettuati in questo ambiente. Tra­
mite la cluster Analysis è stato inoltre 

J 2 Foto 3 - r.sempio di alneta lungo un canalone da slavina. 

possibile evidenziare i legami dei singoli 
rilievi con lo stadio di sviluppo successi­
vo della serie, ossia la pecceta subal­
pina, dovuti a parametri vegetazionali e 
strutturali come la copertura. 

Arfnrslcti 

La loro ubicazione è strettamente lega­
ta ai percorsi valanghivi e quindi alle zone 
con elevata pendenza e con scorrimento 
superficiale (canaloni umidi o zone di 
impluvio). Sono formazioni di tipo secon­
dario corrispondenti per caratteri e com­
posizione floristica all'Allwtlwl vitidis, de­
stinate a permanere a lungo in questo 
stadio a causa del ciclico e frequente ri­
petersi degli eventi catastrofici cui sono 
sottoposte. Alcune alnete risultano ma­
nospecifiche e impenetrabili, in altri casi 
lo strato arbustivo si presenta disconti­
nuo ed arricchito di altre specie arbustive 
come Salix appe11dicl/lala, L011icera 11igm e 
L.cacndea, Sal11f>llCIIS mccmosa e Sorf>lls al/CI<­
paria. Nel sottobosco sono individuabili 
tutte le specie tipiche dell'alneta: Acllillca 



lI1acropflyl/a, Sarifmga rotlllldifolia, Adellosty/es 
al/iariae, Stel/aria lle11l0WII1, Cicerbita a/pilla e 
tra le felci Atflyrilllli distelltifolilHlI e Dryopteris 
dilatata. 

ZOlle umide 

A differenza delle precedenti non 
sono state rilevate in dettaglio, ma si è 
solo analizzata la composizione flori­
stica necessaria per un inquadramento 
ambientale generale. 

Tali superfici di scarsa estensione ed 
ubicate per lo più sul fondovalle, lungo il 
sentiero, si dividono in due gruppi carat­
terizzati da un diverso grado di scorri­
mento superficiale, che si rispecchia nella 
composizione floristica. Alcune zone, le 
più frequenti, possono essere definite 
come prati umidi o di «zolla imbevuta», 
altri richiamano per struttura e vegetazio­
ne l'ambiente delle torbiere basse. In tut­
te dominano specie del genere Carex (tra 
cui C.wllescells, C.ecilillata, C.fiava, C./eporilla, 
C.lligml accompagnate da altre tipiche di 
ambienti umidi come Epiloflilllll pa/lIstre, 
EriopfroJ'JlIll arrgllstifoliwll e Evagilratwn, IWI­
CI'S effllslls, Viola pa/lIstris, Saxifmga stel/aris, 
Crepis pa/w/osa, Pamassia pa/lIstris, EqllisetlllJl 
pa/lIstre. In torbiera si aggiungono tra le al­
tre Drosem rotwldifolia, Molillia raew/ea, Pill­
glliCil/a vll/garis, Trig/ocilill pa/lIstre. A causa 
della vicinanza al sentiero sono soggette 
ad intenso calpestio specialmente duran­
te i mesi centrali estivi in cui maggiore è 
il flusso turistico. 

ZOlle al1tropizzate 

Particolarmente interessanti sono le 
superfici di ex-pascolo che circondano la 
malga Leno dove si è sviluppato un am­
biente nitrofilo ascrivibile al RIHllicetlllH 
alpini. Lo sviluppo delle alte erbe è tale 
che nel periodo centrale dell'estate esse 
raggiungono altezze anche superiori al 
metro; vi prevalgono RWlJeX a/pirws, Urtira 
dioica, Selrecio alpillHS, CflelJOpodilHlI bOIWS­
rWl1riCIIS, Stellari(l l1emomm, Ra/!WICHlus re~ 
pens, cui si aggiungono specie indicatrici 
di disturbo genetico e calpestio legate 
non solo al pascolo, ma anche alla pre­
senza umana come MililJJn effllSHI1I, 
ArctiUH! 111111/15, Cirsiu/H erisit{lales. 

ZOlle ripariali 

Si sviluppano a cordone lungo il tor­
rente Leno, variando composizione ed 
estensione con la morfologia dell'asta 
torrentizia e valliva. Le zone arbustive 
sono dominate da Salir foetida, Salir 
appelldiCii/ata, Salir retllsa, Rives petmelWI, 
RlIblls idaells. La vegetazione erbacea, più 
rara, è costituita da Hormi/1!(/H pyrenaiwlI1, 
BisCiltella /aevigata, Gypsopflila repellS, Heliall­
tflellllllll IWIJI JJJl<la rill 111 , Leolltoi/Ol1 frelvetiClis, 
OIJOf>rycilis viciifolia. 

Proposte opemtll'e 

Lanalisi vegetazionale, lo studio degli 
ambienti dal punto di vista floristico, 
ecologico-stazionale e selvicolturale­
assestamentale, condotti ai fini del no­
stro lavoro in Val del Leno, hanno con­
sentito di giungere ad un quadro abba­
stanza completo della situazione am­
bientale del territorio. 

Questo pensiamo ci possa consentire 
di evidenziare alcune proposte d'inter­
vento che si rifanno a considerazioni le­
gate sia all'ambiente, sia alla destinazio­
ne dell'area, affittata per trent'anni a fini 
di studio dal Servizio Foreste della Pro­
vincia Autonoma di Trento. 

In base a tali premesse, vengono di 
seguito elencati alcuni punti significativi 
per la tutela della valle e la ricerca scien­
tifica in generale: 
- Antropizzazione: anche se gli impatti le­

gati all'afflusso turistico risultano limi­
tati ed abbastanza circoscritti rispetto 

Foto 4 - Prato umido lungo il sentiero di fondovalle 13 



acl altre vallate della Provincia, tuttavia 
il prelievo spesso indiscriminato di 
funghi ed erbe (CicerVita a/pilla in parli­
colare), associato al frequente campeg­
gio di gruppi spesso numerosi nei mesi 
centrali dell'estate, creano in alcuni 
ambienti danni tutt'altro che limitati. 
Questi compromettono talvolta la cre­
scita di alcune specie più rare ed esi­
genti. Rientrano in queste zone soprat­
tutto le torbiere ed i prati umidi che 
subiscono durante l'estate una totale 
trasformazione. Anche la lettiera della 
pecceta è soggetta, nei punti di mag­
giore percorrenza, ad un disturbo evi­
dente in seguito al prelievo fungino. 
Poiché la raccolta di funghi e della flo­
ra è già regolata da legge specifica, ri­
sulta consigliabile se non altro tutelare 
alcune aree con cartelli di divieto di 
campeggio e limitare la concessione 
dei permessi di permanenza in valle. 

- Infrastrutture: la malga Leno e gli edifi­
ci presenti pill a monte dovrebbero po­
ter essere utilizzati come deposito ma-

14 Foto 5 - Primo piano sul romiceto attorno alla malga Leno. 

teriali e come ricovero per il personale 
forestale e per chi effettua studi in 
Iaea. Per raggiungere la valle infatti è 
necessario percorrere un ripido e 
franoso sentiero, con tratti difficili e fa­
ticosi da attraversare con gli strumenti 
di lavoro. Lutilizzo di tali edifici, oltre 
che assolvere ad una necessità di tipo 
pratico, potrebbe consentire un loro 
mantenimento ed eventuale utilizzo 
come rifugio nel periodo autunno-in­
vernale. Lintervento potrebbe essere 
rivolto in particolare alle malghe Leno 
e Gelo, il cui recupero richiederebbe 
una minima ristrutturazione. Sono 
senz'altro da evitare, vista la discreta 
naturalità della valle, proposte di 
recupero legate all'agriturismo o ad al­
tre forme di valorizzazione recanti mag­
giori impatti antropici. 

- Sentieristica: è auspicabile il ripristino 
dei principali sentieri e della segnaleti­
ca per facilitare la percorrenza e circo­
scriverla in zone limitate. Un discorso a 
parte merita invece il sentiero di acces~ 



so dal lago di Malga Boazzo, soggetto a 
continue frane che ne compromettono 
la stabilità e la sicurezza di per­
correnza. Per questo, piuttosto che una 
risistemazione in grande scala, risulta 
più conveniente una manutenzione or­
dinaria, economicamente meno onero­
sa e comunque sufficiente a mantenere 
la struttura ed a consentire l'afflusso 
turistico. Sarebbe semmai necessario 
collocare ad inizio sentiero un cartello 
indicante il pericolo di caduta massi. 
Pascolo: a parte l'altopiano di malga 
Gelo interessato da pascolo ovino nel 
periodo estivo, le rimanenti superfici 
sono ormai abbandonate ed invase da 
vegetazione nitrofila o interessate da 
graduale espansione della pecceta. Per 
il mantenimento di una copertura irre­
golare e discontinua, indispensabile 
anche allo sviluppo della fauna, è op­
portuno mantenere una discreta alter­
nanza tra bosco e prato per creare una 
struttura a mosaico tipica del paesag­
gio alpino. 
Lesistenza di nuclei di rinnovazione va 
salvaguardata ai fini della perpe­
tuazione della pecceta subalpina, ri­
spettando i criteri di sviluppo già scelti 
naturalmente dalla vegetazione. Lo 
studio della dinamica di queste forma­
zioni, associato all'analisi periodica in 
aree permanenti potrebbe consentire 
di chiarire l'evoluzione dei diversi stadi 
nel tempo. Analogo discorso potrebbe 
essere fatto per le zone coperte da 
romiceto dove potrebbero essere esa­
minate le diverse fasi di sviluppo del­
l'associazione nonchè le tecniche ido­
nee ad un miglioramento del pascolo. 
Pecceta subalpina: l'irregolarità della 
struttura, unita alla non economicità 
degli interventi ed alla notevole acci­
dentalità del terreno, porta ad indivi­
duare verso interventi mirati all'artico­
lazione spazio-temporale della struttu­
ra e al ringiovanimento del bosco, per 
facilitare la rinnovazione e favorire la 
crescita dei soggetti più sani. Sono ne­
cessari soprattutto tagli a gruppi o per 
pedali, anche di tipo fitosanitario, che 
assumano quasi la forma di dirada­
mento alto, per eliminare gli individui 
deperienti, stramaturi e le piante 

schiantate al suolo. Importante è però 
mantenere in bosco quelle tracce ed 
emergenze di importanza faunistica, 
che rivestono una particolare valenza 
ecologica all'interno dell'ambiente 
boschivo. Vista la particolarità della 
struttura e l'assenza di utilizzazioni or­
mai da tempo in alcune zone, sarebbe 
interessante individuare anche in 
pecceta delle superfici di non-interven­
to, da utilizzare come aree permanenti 
di studio. 

- Ricerca: la valle potrebbe essere sede di 
studi atti ad approfondire le conoscenze 
sull'ambiente alpino con particolare ri­
ferimento alla dinamica vegetazionale 
ed alle serie di vegetazione. La presenza 
di alcune situazioni specifiche potrebbe 
inoltre interessare per un'analisi della 
vegetazione della Valle del Leno, rivolta 
in particolare agli endemismi ed alle 
zone umide. I vecchi individui arborei 
soprawissuti ad eventi catastrofici, 
come frane e slavi ne, potrebbero con­
sentire poi, tramite analisi dendrocro­
nologiche, la ricostruzione di episodi le­
gati anche alla storia della vegetazione, 
in modo da creare un quadro completo 
della valle da usarsi come modello di 
verifica e confronto nello studio di si­
tuazioni ambientali analoghe. 

Conclusioni 

Lanalisi vegetazionale della Val del 
Leno, intesa come inquadramento 
tipologico della vegetazione, è stata in­
dispensabile come elemento di partenza 
per lo studio gestionale che ci si era pre­
posti come meta finale e per riuscire a 
collegare le informazioni reperibili in 
campo a strumenti di analisi territoriale 
quali i GIS. 

Infatti un primo approccio tecnico­
pratico è tuttora indispensabile per ef­
fettuare ulteriori verifiche e ricerche sui 
dati forniti dai rilievi. Inoltre la cono­
scenza della valle hà consentito di indi­
viduare particolari aspètti legati alla ve­
getazione ed all'ecologia dèlle zone alpi­
ne, che sono stati ulteriore fonte di 
spunto nel nostro lavoro. 15 



Da queste ed altre considerazioni 
sono sorte alcune delle proposte che ab­
biamo elencato e che del resto rientrano 
nei ben noti concetti di selvicoltura 
naturalistica e selvaticoltura, già da tem­
po ormai seguiti in Provincia nella ge­
stione degli ambienti forestali. Sono 
queste infatti le direttrici su cui imposta­
re un'attiva salvaguardia di aree come la 
Val del Leno che ancora si presentano 
con aspetti di discreta naturalità. 

dott, Marco Ciolli 
dottorando di ricerca in Assestamento forestale 

presso il dipartimento di Ingegneria Civile ed 
Ambientale dell'Universit,ì degli studi di Trento 

dot!. Elisabetta Romagnonl 
titolare di borsa di studio 

presso j'JSAFA di Villazzano 

BIBLIOGRAFIA 

MVV. 1991 - Semilwrio di studio sui pl15w!i (I/piui. Co­
municazioni di ricerca 1/93, [SAFA. 

AAW, 1993 - Die Pflrwuuç]csellsdmftt'11 Osterreicf1s. 
Gustav Fischer Verlag, StuttgarL 

AAVV,I994 - H pas(olo ww risorsa per III 11I011/a!1l1a. 
Amministrazione Provinciale dì Sondrio, Assessora­
to Agricoltura. Caccia e pesca. 

CiOLLI M .. RmtAGtWNI E" 1994 - Nuove seg/wlazio!li di 
Pilws Cem(ml L. l' GI!lilOlI rolundifoll!W1 L. in Trt'l1/illO-Alto 
Adige. Dendronatura 2/94. 

COI.I'I C, DE Iv1As G., WEN C" 1990 - Alome 1I01i' sul­
l'abete rosso 111 !lali(l. Cellulosa e Carta 3. 

DAllA FIOR G., 1969 - Lii nostm flora. Monauni, Trento. 
DAN GAFfA, 1994 - Tipologia, sil1t'c%gia e sil1(or%gia 

dt'lIc a(lc/inc ud/e Alpi del Trm/illO. Braun-Blanquetia 12. 
DEI~ FAVERO R., DE lV\A5 G" LASEN C, 1990 - Guida 

al/'indil'iduaziollt' dei tiFi fort'51(1/1 del VeliNo. Regione 
Veneto, Assessorato Agricoltura e foreste 

Dn. FAVFlW R., L.o\su, C, 1993 - La l't'gl'tazione forestale 
dci Velleto. Progetto Editore, Padova, 

EHR[NOOf:H'R F., 1973 - Liste da Gefiippflanz!'l1 Mittel­
eurOFas. Gustav Fischer Verlag, Stuttgart. 

Fi\I.INSKII.B., 1989 - Le ImW et l'éSPl1ù' daHs /es recflt'r­
dies éc%giql4C5 sur la d[ltWIH/r1Ut' de la vl~gét(jfioJl. Giorn 
Bot. ltal. 123. 

FITTER R., FIn!:.I' A., FARRER A, 1991 - Guide lo gmsses, 
sedgl'S, rusflt's alld fal1s. \ViIliam Collins, London. 

GNWOI fO C., SULLI M., 1993 - Studi sul clima del Tml­
tino FCf nct'rCr1t' dCl1Iirocli!1l1liologicfle e di eco/agiti forestale 
Provincia Autronoma di Trento - Servizio Foreste, Cac­
cia e Pesca. 

GF/lI! /.M., 1988 - L'ana/use S{llllpfl[ltosociologlque t'I 
(1t'osymprl[ltologique de l'l'space. Trleorie t't mc/flOd%gie. Col!. 

16 Phytosoe. XVII. Versailles 

Nota: r /lomi [lota/lici dl'i/e wccie SO/IO stati i/ldicati seg!4l'lIdo 
la 1I0me!lclrlltmi riportatl1 da Eflmldorft'r, 1973. 

A6stract 

It is descrihed flora and vegetation of Leno Valley, 
which intersects Daone Valle), in south-western 
Trentino-Alto Adige. The principal phases of the 
work were (schematically): coJlection of generaI in­
formations, preliminary study, structuring of a 
schedule, fior/sUe inventory, vegeta!ion data eIa bo­
ration. 

The area has been divided in characteristic zones: 
suhalpin spruce-wood, shrublands, we! zones, hu­
méln disturbed zones, riparian zones. 

Are suggested some operative interventions to 
control pasture and human disturb, to improve the 
paths, to value and maintain the various infrastruc­
tures of the valle)', also for research aims. 

GOUNOT M., 1969 - Mt'trlOdes d'é/ude I]!/aulilali!'t' de la 
l'éaéta/ioH. Masson, Paris 

. HOfTMANN A, 1981 - L'applimziOlll' de!J/i studi sulla l'C­

gct!lZiolic alle discipli/1e fon'5/ali. Studi Trent. Se. Nat. 58 
Acta Biologica, Trento. 

HOP..1ANN A, 1957 - La !'cge/aziolle (Ilw/e espressiolll' del­
fam(licllle, lipologia t' fifosoci%gia a/ servizio dell'cwllomia 
foresta/e. Ann. Ace. llal. Se. Far. VI. 

L"NDOLT E" 1977 - .. . kologisdle Zeigemw1t' zur 
SdHl't'iwflora. Ver6ffentlischungen des Geobot. Inst. der 
Eidg. Techn, Hochsehules, Stiftung RObel in ZGrich 

L\5EN c., 1992 - Defilliz/one deU'iw/lwdramcl1/o tipo­
logll'-l't'I)t'/IUiol/t' delle CCllOsi fort'Stll/i t' dqJ/i ambiti di partico­
Illrt' sigllificato nalura/is/ico-am6ic/lIale in ordillc alle risorsc 
floristiw-wgt'tluiO/wli. Piano Generale Forestale. P.A.T. 

MNITR H., 1974 - \Viilder des Ostalpt'Hra!/lI1t's. Gustav 
Fischer Verlag, Stuttgart. 

OZENDt\ P" 1985 - La l'égétll/ÌOII de l/l eMine alpilll'. 
Masson. 

PEDROTTl F., 1969 - La flora c la l't'gelazione. Ouaderni 
del Parco. ASFD, uff. Amm. P.N. Stelvio. Ouaderno 1 

PIGNATn S" 1982 - La fiora d'Ifa/hl. Edagricole, Bologna 
ROTHMALER \\'" 1994 - Edwrsiomflora !'OI1 Deutscf1la/ld. 

Gustav Fisseher, Stuttgart. 
RUNGE F, 1986 - DiI' Pfla!llt'l1gesellsdwftl'l1 Dl'u/sdl/a!!d. 

Ed. Aschendorff, MOnster. 
TO~,tASELLl R., 1966 - Sul conatto di t't'gl'tazio!!t' /1tl/el1-

zi/lle. Ann. Ace. Se. For. XV 
TOXEN R., 1956 - Dic rlcutigc po/enticlle l1af{irlidll' Vege­

lalioH Ilis GcgenstllJ1d da Vl'gt'/atiollSkartiuwlg. Ang. Pflan­
zensoz. - StolzenBu, \\Ieser. 

VENANZONI R., 1989 - La vt'ge/aziol1e di a/cune rad!m' 
formalesi i!! segHito a scf!ial1ti provocati dal veHlo il1 Val­
S!/{j(Hlll (Tmltino), lnf. Bot. Ital. 21. 

. ZUKRIGL K., 1973 - Montal1e lUld sU(Ia/pillt' \Valdgesell­
sdrarlt'1! 11111 Alpel1ostral1ll. Mitt. Forstl. Bundesversuchs­
anstalt, Wien. 


